
“PROGETTAZIONE E VALUTAZIONE 
NELLA SCUOLA INCLUSIVA”

A cura della Dott.ssa Laura Barbirato
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La regia inclusiva di 
Istituto: P.I. o P.A.I?

 Documento/i che presenta/no le caratteristiche
inclusive dell’Istituto, le scelte e la regia dei processi
inclusivi realizzati, valutando l’esistente e
pianificando lo sviluppo

 PAI: rivolto a tutti i BES, annuale, previsto dalla C.M.
8/2013 applicativa della Direttiva 27.12.2012 sui BES,
che introduce anche il GLI, senza però poter
modificare la L. 104/1992. Il GLI redige il PAI e lo
sottopone ad approvazione del Collegio.

 P.I.: rivolto ai soli alunni con disabilità, da allegare al
PTOF (quindi triennale?) previsto dal D.Lg.s 66/2017.
Viene redatto dal Collegio con supporto del GLI.

 Opportuno unificare i due documenti con opportuna
delibera del Collegio
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Possibile indice del Piano di Inclusione

• Ruolo del GLI

• Il valore dell’inclusione

• Rilevazione degli alunni con BES 

- scheda di rilevazione

- identificare gli alunni con BES: suggerimenti operativi

• Analisi dei punti di forza e di criticità

- risorse umane (ins. di sost, organico di potenziamento, educatori, 
mediatori culturali, facilitatori, volontari, referenti e FS, altri operatori 
esterni…)

- criteri per la distribuzione delle risorse (es. ore di sostegno)

-progetti inclusivi

- ambienti di apprendimento e strumenti

• Protocollo di accoglienza degli alunni con BES 

• Indicazioni di miglioramento: organizzazione, formazione, continuità, 
collaborazione con le famiglie
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DISABILITA’
dai documenti prodromici alla progettazione

Diagnosi clinica (inquadramento nosologico)

Profilo di funzionamento (ex diagnosi 

funzionale):  descrizione del funzionamento 

nelle diverse aree di sviluppo  (4)

Piano Educativo Individualizzato (Progetto di 

intervento educativo-didattico)

Servizi clinici

o prevalenza 

clinica

Gruppo 

multi-

professionale

GLO
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Redigere il PEI:  le fasi

1. ANALISI DELLA SITUAZIONE DI PARTENZA (sintesi funzionale 
degli elementi desunti dal PROFILO DI FUNZIONAMENTO, dai dati 
ottenuti dalla famiglia ed eventualmente dalle scuole di 
provenienza, dalle osservazioni sistematiche degli insegnanti) –
RELATIVA A 4 DIMENSIONI

La sintesi mette in evidenza le abilità presenti, le potenzialità, le 
aree di criticità e le risorse (NB della persona e dell’ambiente di 
apprendimento -facilitatori/ostacoli)

2. INDIVIDUAZIONE DEGLI OBIETTIVI e loro DEFINIZIONE, in 
relazione alle 4 dimensioni di sviluppo

3. Definizione delle MODALITÀ DI REALIZZAZIONE DEGLI OBIETTIVI 
(attività, strumenti…); definizione dei criteri di verifica e 
valutazione

4. VALUTAZIONE, riprogettazione, determinazione delle risorse 
necessarie
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LE 4 DIMENSIONI 
del PF e della progettazione didattico-

educativa nel PEI
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1. della relazione, della interazione e della 
socializzazione (non solo con gli altri, ma anche la 
percezione di sé), 

2. della comunicazione e del linguaggio,

3. dell’autonomia e dell’orientamento, 

4. la dimensione cognitiva, neuropsicologica e 
dell’apprendimento.



Redigere il PDP: Obbligo per i DSA, facoltà del team 
docenti/ Consiglio di classe in tutti gli altri casi

1. Tener conto della certificazione, se redatta. Considerare le 
caratteristiche del disturbo (intensità e comorbilità) 

2. Tener conto dei suggerimenti espressi nella certificazione (Intesa 
Stato-Regioni-Prov.Autonome del 2012) che non sono vincolanti 
per i docenti

3. Definire, in sede di team/consiglio di classe quale didattica 
facilitante applicare (strumenti, misure, criteri di valutazione 
personalizzati) – come collegialmente deciso va individualmente 
applicato – per i BES non DSA decidere se formalizzare in un PDP 
quanto concordato.

NB. Per le certificazioni di DSA in attesa di perfezionamento è 
preferibile redigere il PDP
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PEI e PDP: quale differenza?

• Nel caso di alunni con disabilità nel PEI sono possibili 
tutte le forme di adattamento degli obiettivi, anche uno 
scostamento significativo da quelli del curricolo di classe. 
Il PEI è redatto dal GLO al quale partecipano i rappr. dei 
servizi clinici e i genitori.

• Nel caso di alunni con altra tipologia di BES per i quali è 
stato redatto il PDP gli obiettivi possono essere adattati 
ma sostanzialmente l’intervento è sulle metodologie, in 
quanto il loro curricolo resta riferibile a quello di classe. I 
genitori firmano per condivisione.

• La personalizzazione dei percorsi è possibile anche in 
assenza del PDP (per esempio su alcune discipline)
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Le forme di adattamento degli obiettivi in 
fase di progettazione e di verifica

• SOSTITUZIONE del codice/linguaggio (es videoscrittura, registrazioni audio, 
Braille…)

• FACILITAZIONE del materiale (uso di parole note, caratteri più grandi, 
alleggerimento del testo con alternanza di immagini, ripetizione dei concetti 
principali, sintesi , concessione di tempi più lunghi, modifica del setting, spiegazioni 
aggiuntive…)

• SEMPLIFICAZIONE attraverso aiuti specifici (schemi, imitazione di modelli, 
consegne frazionate con pause, contesti multimediali o laboratoriali, riduzione 
quantitativa del materiale di studio, uso di un lessico ad alta frequenza d’uso e di 
una sintassi piana, affiancamento di immagini ai concetti chiave, controllo dei 
distrattori, accettare più errori…)

• SCOMPOSIZIONE IN NUCLEI FONDANTI E SAPERI ESSENZIALI es. geografia –
distinguere cambiamenti naturali da cambiamenti operati dall’uomo; storia –
relazioni causa/effetto nel tempo: vedere questi concetti all’interno di percorsi 
adattati

• PARTECIPAZIONE ALLA  CULTURA DEL COMPITO: far partecipare l’alunno/a in 
modo che sperimenti, anche se da spettatore, il clima emotivo, l’impegno 
realizzativo, la condivisione dei risultati …
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Corrispondenza tra adattamento degli 
obiettivi e curricolo di classe

E’ riconducibile al curricolo di classe: 

• La SOSTITUZIONE del codice/linguaggio 

• la FACILITAZIONE del materiale

• La SEMPLIFICAZIONE attraverso aiuti specifici

• La SCOMPOSIZIONE IN NUCLEI FONDANTI E SAPERI 
ESSENZIALI riconducibili al curricolo di classe

E’ differenziato il percorso che fa riferimento:

• Ai NUCLEI FONDANTI CON SAPERI RIDOTTI: con relativo 
adattamento rilevante dei contenuti e delle abilità richieste

• Alla PARTECIPAZIONE ALLA  CULTURA DEL COMPITO
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Forma linguistica degli obiettivi di 
apprendimento

• Quanto più gli obiettivi sono ben formulati, tanto più si prestano ad 
essere verificati e valutati.

• Si compongono di un’azione e un contenuto su cui questa si esercita

• Gli obiettivi non possono essere troppo generici, es. migliorare il 
lessico (sarebbero finalità) né riferirsi all’azione dell’insegnante, es. 
favorire la socializzazione - (sarebbero gli obiettivi 
dell’insegnamento)

• Devono essere “operazionali” – riferirsi ad azioni concrete degli 
allievi

• Premessa per formulare ogni obiettivo: L’ALUNNO E’ IN GRADO DI…

• Controllo successivo: LO POSSO VERIFICARE?

• NB: nelle Indicazioni i traguardi sono prescrittivi, gli obiettivi sono 
suggerimenti
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Sono obiettivi sì o no?

• Comportarsi in modo corretto

• Prendere la parola negli scambi comunicativi (dialogo, conversazione, 
discussione) rispettando i turni di parola

• Esprimersi in modo adeguato al contesto

• Intervenire in una conversazione o in una discussione, di classe o di 
gruppo, con pertinenza e coerenza, rispettando tempi e turni di parola e 
fornendo un positivo contributo personale.

• Vivere le emozioni come occasione di ascolto interiore

• Accettarsi per quello che si è

• Riconoscere e denominare emozioni (tristezza, ansia, rabbia, paura…) 
legandole a contesti vissuti in prima persona, simulati o vissuti da altri
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Obiettivi legati alle prestazioni: esempi

L’alunno/alunna è in grado di:

• RICAVARE informazioni da un testo scritto / ascoltato,

• CONFRONTARE dati, informazioni, fonti, ...

• COMUNICARE il proprio punto di vista, esperienze, risultati di una ricerca, …

• VALUTARE le soluzioni possibili a un problema, i risultati di apprendimento 
(propri, del gruppo, di altri,) …

• DESCRIVERE procedimenti, eventi accaduti, storie, …;

• RIFERIRE il proprio punto di vista su un evento, problema, argomento, …;

• STABILIRE CONNESSIONI tra apprendimenti disciplinari, apprendimenti ed 
eventi / situazioni / contesti extrascolastici

• ...
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Obiettivi espressi con verbi che leggiamo di frequente 
ma che non sono facilmente accertabili…

• Ascolta

• Presta attenzione

• Comprende

• Conosce (cioè acquisisce contenuti, conoscenze, informazioni)

• Di fatto non possiamo mai accertare le conoscenze. Non 
vediamo mai le conoscenze da sole, vediamo azioni fatte con le 
conoscenze, cioè abilità e competenze! 

PROVATE A LEGGERE IL VOSTRO CURRICOLO/le vostre 
progettazioni… vedrete che troverete parecchie definizioni 
ambigue!

14



Valutare… croce e delizia del nostro mestiere

Il nostro modo di valutare rispecchia la 
nostra idea del mondo, quello che 
pensiamo di noi e degli altri, insomma è 
la nostra più 

genuina forma 

di espressione
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I care = Tu mi stai a cuore…

E se sbagli, non fa niente.
(è un libro di Daniela Lucangeli)
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Parole per riflettere insieme sulla valutazione

• VALUTAZIONE nella nostra memoria di studenti

• ERRORE… è normale.  SBAGLIO  (abbaglio)

• CORAGGIO  e PAURA (da dentro a dentro e da fuori)

• EMOZIONI = e-movere /  mirror neurons

• Possiamo contare su noi stessi e sugli altri – devo saper leggere i segnali

• PAURA  corrente neuroelettrica evoluta per proteggerci, è una forza che 

ci spinge a sfuggire la situazione che ci mette in pericolo. E quando la paura 

accompagna la nostra vita, per esempio lo studio? Tutto quello che viene 

studiato con questa emozione si associa a “scappa che ti nuoce!” Il cervello 

apprende con l’obiettivo di liberarsene il prima possibile.

• Quale ERRORE vi ha fatto più paura?

• La PAURA non dovrebbe accompagnare l’apprendimento, dovrebbe farlo il 

suo contrario, il CORAGGIO.
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DUNQUE…
LE NEUROSCIENZE DIMOSTRANO CHE:

• SE NOI CORREGGIAMO CON INCORAGGIAMENTO, 
QUELL’INCORAGGIAMENTO CORREGGE PIU’ DI MILLE 
RIMPROVERI

• IL CERVELLO APPRENDE QUANDO E’ INCORAGGIATO

• CORREGGE I SUOI ABBAGLI QUANDO E’ INCORAGGIATO

• GLI INTERRUTTORI DELL’INCORAGGIAMENTO

-OCCHI NEGLI OCCHI (sintonizza le strutture mirror)

- SORRISO

- CONTATTO struttura ritmica a partire dal plusar cardiaco
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Io insegno, tu apprendi, io verifico e valuto?

• Partiamo dal contrario di VALUTARE:SVALUTARE

• Quando vi siete sentiti svalutare?

• Non sono stato riconosciuto,  mi sono sentito offendere, 
allontanare, non considerato, non capito…

• Quindi, al contrario, se ci si sente valutare: mi sono sentito 
considerato, riconosciuto,  sostenuto, apprezzato…

• La valutazione dovrebbe dare la forza dell’aiuto! Ma se noi mettiamo 
la SVALUTAZIONE quando valutiamo operiamo una mistificazione!

• Noi non siamo stati educati a VALUTARE, ma a GIUDICARE. Il giudizio 
implica un processo di interpretazione. Ed è pure una delle catastrofi 
della salute mentale. Appartiene al sistema giudiziario PUNITIVO , 
non al processo EDUCATIVO di potenziamento delle funzioni cognitive
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Chiediamoci: sto valutando o svalutando?

• Valutare significa “credo in te, sono tuo alleato contro 
l’errore,  vengo ad aiutarti se ne hai bisogno” questo è dare 
valore.

• Svalutare vuol dire sentenziare.

• SE IO ADESSO VI CHIEDESSI DI ELENCARMI IN ORDINE 
CRONOLOGICO TUTTE LE COSE CHE VI HO DETTO FIN QUI E 
CHE VI POSSONO ESSERE UTILI DOMANI A SCUOLA, VI
PASSEREBBE LA VOGLIA DI ASCOLTARMI OLTRE.
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Valutare non è misurare. 

Equivoci, contraddizioni e rischi del valutare

• VALUTARE significa dare senso, VALORIZZARE gli elementi che ci 
consentono di capire se stiamo andando nella giusta direzione rispetto a 
quanto avevamo progettato. 

• La verifica è un accertamento puntuale, la valutazione dà senso a tutti 
gli elementi quantitativi e qualitativi raccolti in modo puntuale
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• Si valuta per promuovere il 
miglioramento, non per sanzionare il 
fallimento (beccare qualcuno “in fallo”). 

• La valutazione non è una gara, né un 
modo per comminare sanzioni. 

• Se la valutazione non retroagisce col 
percorso di apprendimento, è inutile.



Valutare non è misurare. ..

• La valutazione, anche quando si serve di numeri, si pone come SCALA 
ORDINALE: i termini linguistici o numerici corrispondono a LIVELLI tra i 
quali si stabilisce una relazione d’ordine, non è una scala a intervalli 
come quella del righello

• LA VALUTAZIONE HA CARATTERE EMINENTEMENTE FORMATIVO (D.Lgs.
62/2017) quindi tiene conto dei punti di partenza e dei progressi fatti in 
funzione delle potenzialità. Intendiamo quindi che non è SOMMATIVA 
nel senso di assumere paragoni con standard assoluti e uguali per tutti 
(se non al termine del secondo ciclo, quando occorre stabilire se la 
persona ha i requisiti per accedere all’università o al mondo del lavoro)

• La valutazione NON E’ UN ESERCIZIO DI POTERE E NON E’ UNO 
STRUMENTO DI CONTROLLO. Eppure spesso così la si utilizza, tanto che 
ci si serve della valutazione (negativa soprattutto) del rendimento nelle 
materie di apprendimento per controllare aspetti del comportamento…
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• Se la valutazione PRECEDE, ACCOMPAGNA  e SEGUE il percorso di 
apprendimento (D.Lgs. 62/2017) significa che è strettamente correlata alla 
progettazione. Quando si progetta un percorso di apprendimento, occorre 
progettare anche come valutarlo

• Senza la valutazione non potremo capire se stiamo andando nella giusta 
direzione, quindi la valutazione è necessaria

• La valutazione è ricorsiva e retroagisce con la progettazione: si valuta e si 
RIPROGETTA di conseguenza

• La valutazione è sempre bi-direzionale: si valuta l’APPRENDIMENTO e 
contestualmente si valuta l’efficacia dell’INSEGNAMENTO

• La valutazione influenza il percorso di apprendimento: il modo in cui si valuta 
determina anche il modo in cui si progetta il percorso

• La valutazione influenza la prestazione: sapere come si sarà valutati indirizza il 
modo di apprendere … e sapere di esser valutati mette in ansia (entro certi 
limiti questo è stimolante).
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Qualche ulteriore puntualizzazione



• L’apprendimento è un processo, in continua evoluzione. La 
valutazione fa una specie di fotografia mossa, non è un 
punto fermo. Il movimento è verso il miglioramento 
continuo… e se non ci crediamo noi, come ci potrà credere 
l’alunno? 

• La valutazione deve incentivare e non mortificare. Anche 
quando non è brillante, deve indicare come fare ad andare 
meglio, non indurre l’alunno a dire “non ci provo neanche 
più”. 
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Quanti tipi di valutazione esistono?
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RISPETTO AL MOMENTO IN CUI SI VALUTA

• Il D.Lgs. 62/2017 che è il riferimento normativo fondamentale per il primo 
ciclo di istruzione, afferma che la valutazione PRECEDE, ACCOMPAGNA E 
SEGUE ogni percorso di apprendimento. E’ il feedback necessario per sapere 
da dove partire, per essere certi che si sta andando nella giusta direzione, 
oppure ci indica che dobbiamo modificare qualcosa.

• La valutazione è un ciclo continuo: PLAN, ACT, CHECK…PLAN, ACT, CHECK…

• DISTINGUIAMO:

 VALUTAZIONE INIZIALE (o diagnostica) 

 VALUTAZIONE IN ITINERE (o monitoraggio) 

 VALUTAZIONE FINALE (o conclusiva, permette di fare un bilancio 
complessivo del percorso: ho raggiunto gli obiettivi che mi ero posto 
all’inizio? E quindi dà avvio a un nuovo ciclo)
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RISPETTO AL PERCORSO DI APPRENDIMENTO:

• VALUTAZIONE DI PROCESSO: osservo il come l’alunno è arrivato a quel 
risultato (come ha lavorato, si è impegnato, ha collaborato con i 
compagni, ha contribuito con il proprio apporto, ha utilizzato il 
materiale, ne ha cercato di nuovo, ha organizzato i dati, ha proposto 
soluzioni…)

la valutazione di processo si serve di checklist di osservazione, rubriche 
che articolano in livelli gli obiettivi attesi, autobiografie cognitive. 

• VALUTAZIONE DI PRODOTTO:osservo il cosa l’alunno ha prodotto 
come risultato. Può essere un risultato tangibile, un prodotto vero e 
proprio anche multimediale, una performance…

LA VALUTAZIONE CHE GUARDA AI PROCESSI OLTRE CHE AI PRODOTTI E’ 
COERENTE CON UNA DIDATTICA PER COMPETENZE E DI TIPO 
METACOGNITIVO.
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RISPETTO AI TERMINI DI CONFRONTO 

• VALUTAZIONE FORMATIVA: confronta la prestazione in uscita con la 
prestazione in entrata a livello di singolo alunno o di gruppo, 
considerando il differenziale di apprendimento, in funzione delle 
potenzialità e dei livelli prevedibilmente raggiungibili. Offre 
un’indicazione per il miglioramento.

• VALUTAZIONE SOMMATIVA: confronta una prestazione in uscita  
con uno standard atteso, sopra il quale la prestazione è accettata 
come positiva e sotto il quale è considerata non accettabile (non 
sufficiente). Distingue quindi una prestazione adeguata da una 
inadeguata e stabilisce una graduazione all’interno di questi due 
livelli. Compara tra di loro la prestazione di soggetti diversi. Giudica 
la prestazione senza necessariamente offrire un feedback per il 
miglioramento. E’ in genere utilizzata nei momenti conclusivi del 
percorso di apprendimento.
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RISPETTO AI SOGGETTI CHE EFFETTUANO LA VALUTAZIONE

• AUTOVALUTAZIONE DI CHI APPRENDE: è importante perché il processo di 
apprendimento diventi consapevole e possa essere quindi trasferito ad altri 
contesti e ad altri percorsi di apprendimento (metacognizione: si impara 
come imparare… e magari anche come evitare gli errori!). 

Si effettua attraverso una conversazione, una scheda di autovalutazione…
attenzione a non confonderla con la customer satisfaction!

Ho lavorato volentieri e con impegno su questa tematica? Ho imparato cose 
nuove? Ho collaborato con i compagni offrendo il mio contributo? Posso 
suggerire all’insegnante qualcosa di utile per la prossima volta?...

• VALUTAZIONE TRA PARI: ragionare reciprocamente su quanto realizzato  e 
imparare gli uni dagli altri

• AUTOVALUTAZIONE DI CHI INSEGNA: è importante che l’insegnante si 
interroghi sull’efficacia del percorso che ha progettato, in modo da fare 
sempre meglio.

Ho saputo interessare gli alunni? Ho dato spazio e valorizzato tutti? Ho 
raggiunto gli obiettivi che avevo prefissato? Posso riprogettare meglio 
qualcosa per il futuro?
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VALUTAZIONE NEI CASI “SPECIALI” (D.Lgs.62/2017)

• La valutazione dell’alunna/a con disabilità è svolta 
ESCLUSIVAMENTE in relazione agli obiettivi del PEI nelle diverse 
discipline compreso il comportamento (e possono non essere gli 
obiettivi previsti per la classe). Per le prove Invalsi sono date tutte 
le possibilità, su decisione dei docenti della classe: formato 
standard, formato compensato (es. Braille), prove differenti, 
costruite appositamente in funzione del PEI, esonero dalle prove.

• La valutazione dell’alunna/a con DSA tiene conto di quanto 
previsto nel PDP (in ordine  alle metodologie, in quanto gli 
obiettivi sono riconducibili a quelli della classe). Strumenti e 
misure vengono concessi anche in sede di verifica, comprese le 
prove Invalsi (anche dispense/esoneri lingua straniera).

• La valutazione dell’alunno/a con BES di altro tipo, tiene conto del 
PDP se è stato redatto. Nelle prove Invalsi non sono previsti aiuti, 
né esoneri in sede d’esame.
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LA VALUTAZIONE  dell’alunna/o con 
disabilità (Linee Guida allegate al D.M. 

153/2003) è relativa…

alla programmazione individualizzata svolta dai 
docenti

Agli interventi nell’assistenza all’autonomia e alla 
comunicazione  svolta dal personale educativo

Agli interventi nell’assistenza igienica e di base 
svolta dal personale ausiliario

• si valuta il progresso dell'allievo in rapporto alle sue 
potenzialità e ai livelli di apprendimento iniziali

• Sono i docenti ad avere competenza esclusiva sulla 
valutazione didattica.

• Il GLO valuta nel complesso la qualità del progetto 
educativo
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VALUTAZIONE DA PARTE 
DELL’INSEGNANTE DI SOSTEGNO

dalle Linee Guida 2009
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Decreto Ministeriale 16.01.2009  n. 5
“CRITERI E MODALITA’ APPLICATIVE DELLA 
VALUTAZIONE DEL COMPORTAMENTO”

“ …è auspicabile che i docenti considerino i fattori presenti nella 
diagnosi di ADHD prima di procedere alla valutazione 
dell’alunno/a…”

“Occorre tenere conto del fatto che il comportamento di un alunno 
con ADHD è condizionato fortemente dalla presenza dei sintomi 
del disturbo. Sarebbe pertanto auspicabile che la valutazione delle 
sue azioni fosse fatta evitando di attribuire valutazioni negative 
per comportamenti che sono attribuibili a fattori di tipo 
neurobiologico.”
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Grazie

e arrivederci
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